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Questa Tragedia è posta sotto la salvaguardia 
delle leggi, sia per la rappresentazione, sia per la 
ristampa. 
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ARGOMENTO. 

■ 

» • 

* 

Mentre Ezzellino IH conquistava le città e le 
castella di Padova e della Marca Trevigiana, Bel- 
luno si difendeva valorosamente contro i Ghibellini 
di Ezzellino. 

Sigifredo degli liberti capitano dei Guelfi gui- 
dava quelV eroica difesa. Ma Belluno fu costretto a 
cedere alla forza numerosa dei nemici, e Sigifredo 
potè di nascosto condursi alla sua patria Feltre, ove 
aveva lasciato la sua unica figlia Elena. Scoperto 
fu tradotto in carcere: privato degli occhi, fu con- 
dannato nel capo, nonostante che la sua figlia avesse 

fatto nobile sacrifizio di se stessa per salvarlo. 

» 

// fondamento è storico, il resto è fittizio ed im- 
maginario. 

Di questo fatto fanno menzione le Cronache di 
Treviso, e Corandoni Memorie di Feltre. 
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PERSONAGGI 



SIG1FRED0 DEGLI UBERTI 

ELENA 

GUIDO 

TEBALDO 

RIGO 

BOEMONDO 
Uno Scudiero 
Soldati e Guardie. 



La Scena è in Feltro. Secolo XIII. 



Rappresentata per la prima volta in Firenze al 
Teatro Nuovo nel Carnevale dalla Compagnia Chiari- 
Pieri le sere 9 e 13 del mese di febbraio 1852. Quindi 
dai Signori Filodrammatici Fiorentini al Teatro Alfieri la 
sera del dì 22 agosto 1852. 
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ATTO PItlllO 



A irto nel Palagio di Sijifredo. 

SCENA I. 

Rigo e Tebaldo. 

Teb. E che disse colei? Parla. Ricusa 
Elena dunque il mio sincere affetto? 
Disdegno forse nel suo volto apparve» 
Modestia offesa, verecondia, oppure....? 

Rigo. Disprezzo. — Io le parlai. Torva gualommi, 
Muta, pensosa, e poi mi disse: Rigo, 
Inver più saggio io li credea. Si tacque, 
Né più mollo dipoi mi fece, 

Teb. Ahi lasso! 

O deluse speranze I — E che mi valse 
Cercar fra i rischi delle pugne Insubri 
Fronda d' alloro, e glorioso un nome ? 
Fin dalla verde età nutria la speme 
Ch'ella alfìn mia sarebbe: e mi fìngea 
Sogni soavi. Nei suoi dolci sguardi 
M'apparve amore. Amor mi persuase 
Vestir per lei quest'armi, e a dubbi rischi.. . 

Rigo. Come ! per lei guerriero tu ? 

Teb. Si, Rigo, 

Solo per lei. — Fuggito ancor non era, 
Nè ad Ezzellin fatto ribelle il padre 
Di lei, che adoro, Sigifredo. Innanzi 
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6 ELENA DEGLI INERTI. 

AI fior dei Cavalieri ella dicea, 
E lo rimembro ancora: O sventurata 
V Italiana vergine, che cinto 
Non abbia il brando a Ghibellino amante 
O che marito Italico non stringa, 
Cui penda al fianco glorioso un ferro 
Fumante ancor dell' inimico sangue 1 
E ciò dicendo in me avea fiso il guardo 
Affettuoso: io quello sguardo intesi. 
Arrossii: nobil fiamma arsemi in petto. 
Vestii lorica e strinsi un ferro, e tosto 
Ove la voce delP onor possente 
Me fra Tarmi chiamava, corsi.—- Innanzi 
Ch'io mi partissi la rividi, ed ella: 
Vanne, mi disse, o giovane; combatti 
Per la tua patria; a te fortuna arrida. 
E mi strinse la man, mi disse addio 
Col sorriso sul labbro e sopra il ciglio 
Una furtiva lacrima. — Piangea, 
Si, piangea la leggiadra. Amor versava 
Quel dolce pianto, amore... — Or tu conosci 
Se sventurato io sonol 
Rigo. E ti compiango, 

Signor, pur troppo. Tu sul fior primiero 
Degli anni tuoi, mentre la mente s' apre 
A' soavi pensieri, e il cor lusinga 
L'aura non mula mai della speranza 
Che il futuro ne abbella, il labbro accosti 
AI calice del pianto e l'assapori. 
Misero, io ti compiango. — Ed anch'io, quando 
Di gioventù senti a nel petto il foco, 
Anch' io provai l' inelutlabil possa 
D' amor. Credea, stolto l credea che bello 
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ATTO PRIMO. 

Fosse il piacer, quale ei si mostra in volto, 
Né ancor sapea che. mal risponde spesso 
Ai segni eslerior F interno affetto. 
Successe il gelo della tarda etade 
Seco recando il disinganno e il vero, 
Che questa fola della vita umana 
Tale mi disvelò, che alfin m' increbbe. 
Teb. Qual dura guerra mi ridesti in seno, 
Quai mi rammenti orridi giorni, in eh' io 
Pur dubitai che a eterno pianto tutta 
Dannala fosse degli uman la stirpe! 
Orridi giorni...! Allor che in campo, e ancora 
Inesperto soldato io combattea, 
Per cercarmi un allor eh* ella mi chiese, 
Negava il sonno a me suoi doni, e dove 
Sul nudo suolo io coricassi il fianco, 
Mille avea intorno dolorose larve. 
Or la vedea gentil volger quegli occhi, 
Nei mio volto fissarli, e mi stendea 
La man, lieta, ridente ; e mentre eh' io 
Stringerla mi credeva ed appressarla 
Alle tremanti labbra, minacciosa, 
Torbida in volto ritraeala a forza: - 
Ratta si dileguava, e ad altri in braccio 
Di me si facea scherno, e la crudele 
Me lo additava e ne godea. — Più volte 
Io le scrivea d' amore, e invano sempre 
Attendea la risposta. Ohimè! che allora 
Me ne increbbe la vita! ove più folta 
Fervea la pugna ricercai la morte. 
Ma invano. — Anche una volta, ultima arrise 
La speranza a me misero, ed in queste 
Soglie la vidi: era colà seduta, 
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Ed assorta in pensier pareami. Corsi, 
Me le appressai : parlar votea, mi vide, 
Schermo si fece della mano al volto 
E muta s' involi ratta com' ombra. 
Per te li fea parlare anco un accento, 
Nè t'ascoltò, Riga. — Che dunque rèsta, 
Che più tentare? Eppur sii certo, fisso 
Ho nel pensier, che mia va' farla, a forza 
Anco, e vendetta averne. 

Rigo. E se la brami, 

Averla il puoi, ch'io te l'arreco. — È tempo 
Che la mia mente io f apra e squarci il velo*.. 
Ma qui giurar mi dèi prima, che muta 
Qui si resti Tarcan, muta. 

Teb. Lo giuro. 

Rigo. Notò appien mi sei tu: pensa eh* io serbo, 
Pegno del tuo silenzio, un tuo segreto... 
Odi: scudier di Sigifredo io fui 
Prima eh' egli partisse: ora in Belluno 
Co' ribelli suoi Guelfi egli resiste : 
Nè v' ha speranza di saluie. Or' io 
Qui dentro impero: ov'ei cada, signore 
Di sue castella appien sarò ; colei 
Fia che da me dipenda. Ancor svelato 
Tutto non ho. V'è tal eh* è l'amor sua... 
E che? tu fremi': or se' dappoco invero. 
Amor che a te mi avvinse, utile in parte, 
Noi niego, un tanto arcan mi strappan, guarda 
Di serbarlo nei sen... nemmeno un cenno 
Ti tradisca, che se... m' intendi... 

Teb. Taci... 
Deh ! taci... E qual dunque mi estimi ? Mia 
Ella sarà dicesti?... E che m' imporla 
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Se costar mi dovesse anco un delitto? 
Il nome di colui che l'ama... 

Rigo, È Guido. 

Teb. È Guido?... Ei dunque un di non promeltea 
La destra a Imberga? Lo rimembri? Innanzi 
A Boeinondo et lo giurò... Mia sposa 
Sarà tua figlia, ei disse; e il cousentia, 
Troppo credulo, il padre. Ei la tradisce, 
E me pure ei tradisce. E quando a lui 
I miei tormenti disvelava... ed egli 
Mi compiangeva... Oh traditori... Tu dunque, 
Tu me F hai tolta? Oh 1 rabbia... a stento io posso... 

Rigo. È ver, signor, fu grande ingiuria. — Amico 
Tu lo credesti? 15 non sai tu qual serba 
Quel cor superbo odio a stranier? Tu sei 
Nato d'Italia in grembo, è ver, ma questa 
La tua patria non è. Là dove cuna 
Ebbe tuo padre e regno, ivi ti piace 
Invocar la tua patria. 

Teb. * Ebben? 

^go- Tu vuoi 

Vendetta, il vedo. Entro sue vene il ferro 
Tinger godresti. Alta vendetta è questa!... 
Una sol ne conosco, e il so per prova, 
Più d' ogni altra tremenda... e te F arreco. 
Odimi... 

Teb. Alcun s'appressa 

Rigo. E chi fia mai ? — 

Vieni in disparte ad osservar. 

Teb. Ti seguo. 



Digitized by Google 



10 



ELENA DEGLI LIBERTI. 



SCENA II. 

Sìgifredo da Guerriero Ghibellino. 

Sigif. Grazie, o Signore onnipossenle Iddio, 
Ch' alla nalia magion salvo m' hai scorto 
In fra i nemici miei. — Mura dilette, 
Or vi rivedo, ma per poco. E forse 
Quello, si quello fia V estremo addio. 
L'età mi fa più tardo. Increscer sento 
Delle armi il pondo e affievolirsi il braccio, 
Nè alcun riposo a me si appresta, alcuno, 
In questi giorni di mia vita estremi. 
Pensai, stoltol pensai compir miei giorni 
In braccio alla mia figlia, e glorioso 
Nelle avite castella; ed or ramingo 
Invece e a prezzo la mia testa, quasi 
Ladrone od assassino, erro schivando 
E che? la morte, che sprezzata ho sempre. 
Si per te sola, Elena mia. — Tu forse 
Chiudi al sonno le placide palpebre, 
Ignara del deslin che al padre tuo 
Sul capo pende. — Oh 1 qui non veggio alcuno 
Che alla mia figlia mi dischiuda il passo. 

SCENA III. 

Rigo e Sìgifredo. 

■ 

Rigo. Guerrier, chi sei? Che cerchi in queste soglie? 
Sigif. Rigo, sei tu? Non mi ravvisi? 
Rigo. (Oh rabbia l) 

Sigifredo... tu qui? 
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Sigif. Caro, e che tardi? 

Vieni al mio sen, Rigo fedel, credevi 
Più non vedermi? Ebben, fuggiasco io sono. 
Il dica a te questa mentita insegna : 
Guidami a lei... dov'è mia figlia? Sembri 
Confuso... 

Rigo. È ver... confuso io son, perdona. 

La tua presenza a me sì cara, e il sai, 

Mi presagisce al cuor grande sventura. 

Forse Belluno cadde ? — Oh ! noi perduti ! 

Che più ci resta? 
Sigif. Un cuor ci resta e un ferro. 

Basta per or. 
Rigo. Debole è troppo: tinto 

È di sangue fraterno, in cuor di tutti 

Mori lo spirto delle grandi imprese. 
Sigif* Vive nei molti ancor Io spirto : ei vive, 

Nè fia che il braccio, che impugnò P acciaro 

Sotto le mura di Bellun, si faccia 

In un istante inoperoso e vile. 
Rigo. O generosi sensi ! Oh ! se quesr empia 

Perversa gente, come tu, il pensiero 

Sublime ergesse dal vii fango, dove 

Dorme contenta delia sua vergogna!.. 

Ma che? sospiri? Ti ricorda e spera. 
Sigif. Me alla figlia or conduci. Ov'è? «he dice? 

Il padre suo non lo rammenta. Andiamo, 

Ch'io la riveda, ch'io T abbracci. — Oh gioia 
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SCEMA IV. 

Elena, Sigifredo e Rigo. 

Elen. Amato padre. 1 — Ah no: non mi tradiva 
II cor... Pareami udir tua voce... È dolce 
Per me, quando la notte in ciel dispiega 
• La maestà dello stellato ammanto, 
Affacciarmi al verone, e respirare 
V aura, che pura mi carezza il viso. 
Da che necessità fera ti spinse 
A scostarti dal mio fianco, m' increbbe 
Ogni diletto. Mi turbava i sonni 
11 tuo pensier, mi ti pingea dell' armi 
Fra i dubbi rischi, e air egra mente mai 
Non concedea riposo. Alfìn m' è dato 
Stringerti al seno: e tu sei mio per sempre. 
Padre, di' non è vero ? Ah l che la gioia 
Ti niega un mollo profferir... 8 Ma... come? 
Tu Ghibellino divenisti ? Ah l in seno 
Alla tua figlia ritornar ti piacque, 
E pace aver cosi. 

Sigif. Ghibellino io ? — 

Qual dello proferisti? 11 Ghibellino , 
Ha posto a prezzo la mia testa, e cento 
Sicari errano intorno, e del mio sangue 
Han sete. Queste empie aborrite insegne 
Qui a te salvo ni' han tratto. 

Elen. (Oh Dio! che intendo! 

Misera me!) Cadde Belluno? 

Sigif. Cadde 

1 Restano lungamente abbracciati. 
1 Vedendogli le insegne ghibelline. 
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E con Belluno i suoi guerrier. — Trionfa 
Sol di mine il Ghibellin superbo. 
Stolto furori... Servo ad estraneo sire 
Aguzza il ferro contro i suoi fratelli, 
E sugli avanzi delle sue cittadi 
Erge il Irono air altero, onde più forte 
Li calpesti, li opprima... e che? tu piangi? 

Elen. Misera guerra, fratricida guerra l 
Spenti i più prodi, da fraterne spade 
Sangue versato, e non vuoi tu ch'io pianga? 

Sigif. Mi strappi il core, e pari auch' io qua sento 
II dolor che ne opprime. Oh ria fortuna 
Arma la destra a tirannia, sospinge 
Contro di noi fraterni acciar, l'aborro, 
La detesto! Ma noi siamo innocenti; 
Sovra d'essi la colpa intiera piomba: 
Primi al furor, primi alla strage. Aborro 
Non già la insegna ghibellina, il crudo 
Che ne fece strumento ai suoi disegni: 
Ezzellino soltanto, egli è il tiranno: 
Gli altri son servi al par di noi : più miseri 
Forse. E fra questi generosi molti. 
Un ne conosco intanto, e da perenne 
Per lui P amor di Sigifredo. A terra 
Stavami io già, dove m' avea sospinto 
La fera possa dei nemici brandi; 
Ei sollevommi; m' apprestò lai spoglie, 
Indi confuso ai suoi guerrier fui salvo. 

Elen. Chi fu costui ? 

Rigo. Lo conoscesti? 

Sigif» In cuore 

Sculla ne serbo la memoria. Il nome 
Giurai lacere. 
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Rigo, Oh grande! 

Elen. Oh generoso l 

Rigo. Ma signor, qui secoro esser non puoi. 
Vieni in lue stanze or che la notte inoltra. 

Sigif. Figlia, miei cari, inusitata io sento 
Scender dolcezza al cor. Le patrie mura 
Dolce è il tornare a riveder, più dolce 
È T abbracciarli, o figlia. Infìn che dato 
Mi fìa furtivamente esserli al fianco, 
Io vi starò: se reo destin mi attende, 
Vado a incontrarlo ora contento almeno. 

» 

SCENA V. 

Rigo, Tebaldo che si appressa. 

Rigo. Va pur contento, che in mia man tu sei, 

Guelfo superbo. — Lo vedesti ? 
Teb. Il vidi. 

Rigo. A noi l'arreca uu nume. 
Teb. . E che? tu forse 

Un tradimento?... 
Rigo. Va, giovin guerriero. 

Va, gli chiedi la figliai — Udisti? Intanto 

S' Elena brami, or m' obbedisci e taci. 1 

• Partono parlando tra loro. 



Fine dell' Atto Primo. 
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ATTO SECONDO. 



Interno del Palagio di Sigifredo. 



SCENA I. 



Guido e Rigo. 



fluid. Rigo 
Rigo 1 
Guid. 



... 



Signore 



Ad un guerrier, che torna 



A riveder la patria ognor fu dolce 
Stringere al seno i cari suoi. — Sorpreso, 
Rigo, sei tu di mia venuta? È vero; 
Inaspettato io qua ne venni: il campo 
Lascio e Belluno conquistata, e muovo 
II piè furtivo a queste mura. Ho V opra 
Compiuta. Innanzi alle temute insegne 
D'Ez zellin si piegar Tarmi ribelli 
E i vessilli dei Guelfi: ed a me duce 
Dato è gioir di tal vittoria. Amore 
Di riveder colei che adoro quivi 
M'adduce. 

Rigo. (Il prevedea.) Guido... 

Guid. Nel volto 

Ti leggo i segni di tristezza... 

Rigo. Amato 
Figlio, che questo crin quasi canuto 
Tal permette nomarti, ohi che diresti 
S' io ti svelassi la cagion che uccide 

1 Sorpreso. 
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In me la gioia, e a lacrimar mi sforza ? 

Guai. Che mai? parla... 

Rigo. Deh no: so io ben quanto 

Si rende odioso chi ricorda allrui 
Una sventura... 

Guid. Che dicesti? Intendi 

Ricordarmi quel giorno empio, funesto, 
Che fu il principio delle mie sciagure? 

Rigo. Deh ! non sdegnarti, o Guido: io non rimembro 
Qual promettesti un di pegno di fede 
A Imberga figlia di Boemondo... 

Quid. Ebbene... 

Rigo. II dirò, poiché il vuoi. Boemondo intanto 
A se chiamata ha Imberga dall'altera 
Città regina dell'adriaca leti, 
Ove ella ebbe i natali, ed in mercede 
Di tue vittorie, or te la reca in sposa. 

Guid. Mia sposa? Anco non è. — Stolto che feci! 
Fu mia la colpa. La ragion sopita 
M'avea l'ebbrezza in quel convito infausto. 
Imberga io vidi; era gentil, soave 
La voce sua, mi scese al cuore... un velo 
M' adombrava la mente... un volger d' occhi, 
Un sorriso mi vinse, ed io... promisi. 
Dimenticava un giuramento allora, 
Forsennato ch'io fui!... Ma che? Tradito 
Anzi. Ella sola, Elena sol fia mia. 
Più sacro un giuramento ambo ne stringe, 
Il giuramento dell'amor. Chi fia 
Che a me la tolga? 

Rigo. E Boemondo allora ?... 

Guid. Boemondo dicesti? Ed io Belluno 
Espugnai. 
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Ma se alcun te la togliesse, 



Se ti tradisse 



Guid. 
Rigo. 



Che dicesti ? 



Giura 



Tacer. 

Guid. Per questo ferro io te lo giuro. 
Rigo. Sappi... Tebaldo è l'amor suo. 
Guid. Tebaldo ? 

Rigo. Si, Tebaldo: ed allor che tu la fronte 

Bagnavi di sudor sotto le mura 

Di Belluno, Tebaldo ti tradia. 
Guid. Ed ella? 

Rigo. Ella!... Si taccia, a noi si avanza. 

(Avverso fatol) 
Guid. Tu mentisci? 

Rigo. Io 

Mentire? 
Guid. Va, solo mi lascia. 

Rigo. (Presto 

Ogni colloquio s' interrompa.) 1 
Guid, Oh rabbia!... 

E il vero intesi? Oh rio sospetto... Udiamo. 



Elen. (Chi vedo quivi ?) Ahi Guido mio tu sei... 
Guid. * Sì, Guido io sono. 



SCENA II. 



Elena e Guido. 



Elen. 



Ohimèl turbato in viso 



Così mi accogli? 

1 Parte frettoloso. 
1 Con gravità. 
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Guid. Interroga te stessa. — 

Sei tu forse tranquilla ? Invan tu tenti 
Ai miei sguardi celar te stessa ornai. 
Quella tempesta che ti ondeggia in seno, 
Ti appar nel volto. 

Elen. Ohimèl che dici? 

Guid. 1 Ascolta. 
,Di quanto amore amata io t'abbia, il sai. — 
Tu ben Guido conosci, lo sono, è vero, 
Per ben lieve cagion facile all' ira; 
Ma in seno un cuor tengo incorrotto. Parla 
Verace, aperta a Guido. Io ti prometto 
Che non il volto cangerò, nè un motto 
Uscirà dalle mie labbra di sdegno. 
Sol perchè amor grande ti porto, io voglio 
La tua felicità, la tua quiete. 
Ami tu un altro? A me il confida... 

Elen. Oh Dio t 

Che mai dicesti? Amare altri?... E chi mai 
Ti ha desto in cuor si rio sospetto? Io fremo 
Al sol pensarlo... io che ben so a che, misera, 
Sarei serbata, se infedel tu fossi... 
Lasciami ... 

Guid. Tu mentisci, ti confondi, 

Il tuo timor ti accusa: in queste mura 
Il traditor si asconde e per lui tremi. 

Elen. No... ti son fida... Al ciel lo attesto... Il giuro 
Per il capo del padre mio. 

Guid. Lo giuri ? 

A che dunque gli sguardi intorno volgi ? 
Di che temi tu dunque ? 

i Prendendola per mano. 
1 Con timore. 
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Elen. In queste soglie 

Per riveder la figlia sua, per stringermi 
Al sen, per consolar suoi giorni estremi, 
In queste soglie egli si asconde. Ahi Guido, 
Mercè ti chiedo... un traditor non sei. 
Egli è mio padre... 0 Ciel, V invola, ei giunge 
Deh ! per pietà Guido... 

Guid. Non più : ra* involo. 



SCENA III. 

Sigifbedo, Elena e. Rigo in distanza, 

Sigif. Teco un guerrier parlava. A che il mio volto 
Non sostenne? perchè fugge? che teme? 
Elena... 1 

Elen. Ascolla, padre... 

Sigif. Indegna !... tutto, 

Tulio pur troppo io so... Questo è l'amore 
Che tu mi porti?... Il guiderdone è questo 
Che ad un padre tu serbi? Ed io qua venni 
Fuggiasco per veder la mia vergogna- 
fi sol per questa in vita io mi restai? 

Elen. Odimi, padre mio... 

Sigif. Ch' io più ti ascolti 

Non lo sperare ornai... L'ultima è questa 
Volta che vedi il mio canuto crine. 
Peggio restar perchè colui che V ama 
Rechi mia testa ad Ezzellino in dono? 
Lasciami... invano... Io. Guelfo son, tu sei 
Devota sposa a Ghibellino... vanne... 

k Con serietà. 
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M ebbi una Gglia ... or P ho perduta. 
Elen. Ah! vuoi 

Dunque vedermi qui morir? Che tardi? 

Snuda 1* acciar, pria di partir mi svena... 

Io l'amo si... ma vuoi ch'io l'abbandoni? 

Che nelP esigilo io ti sia scorta?... Figlia 

Fui pria che amante... 11 sacrifizio è lieve... 

Deh! non voler che a rio rimorso in preda 

Tragga i miei giorni... Io V amo, o padre, io t' amo. 

Serena il ciglio... abbracciami, e pietosa 

Tua man paterna sul mio capo scenda... 
Si^if. Innocente sei tu? 
Elen. Si, al Ciel lo giuro. 

Sigif. Alzati... (Oh il mio rigor quanto mi costa!) 

Mi seguirai, sorta la notte appena. 

In lontane regioni avremo asilo, 

Esuli afflitti, ma onorati, o figlia. 

Ma cancellare dal tuo cor potrai 

L'empia memoria? 



Elen. Empia... che dici ? 

Sigif. Infame. 

Non ami tu Tebaldo? 
Elen. Io no..» non P amo. 



Sigif. Chi ti parlava? Il nome suo mi svela. 

SCENA IV. 

Guido con visiera calata; Sigifredo Elena e Rigo. 

Guido. È Guido il nome suo. 
Elen. Ciel che facesti? 

Sìgif. O traditor, svela chi sei. Son io, 
Se noi sai, Sigifredo; il capo mio 
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A caro prezzo avrai lu... 1 



Elen. 2 Padre... 
Guido. 3 Ferma; 

Non mi ravvisi? 
Sigif. Ah ! 4 

Guido. — Sigifredo, è vero. 



Colpevole son io, perdona, io vesto 

La ghibellina insegna, e non doveva 

Amar costei... tutta fa mia la colpa: 

Cada sa me... 
Sigif, Qual colpa? Ahi no, tu porti 

Di Ezzellino P insegna e non il core: 

Un amico, un fratello in te conosco. 1 
Elen. (Vaneggio io forse?) 
Rigo. (Empio destinol) 

Sigif. Ahi Guido, 

Si questa vita che salvasti è tua. 
Rigo. (Tebaldo or che più tardi ?) 6 
Sigif ' Io non temei 

Cader trafitto, o prigionier. Più volte 

Con fermo viso rimirai in battaglia 

Del nemico la faccia... e so la morte 

Disprezzar. Fra la pugna, ove si tace 

Ogni passion eh* odio non sia, vendetta, 

Parla sovente, amor di padre, e questa 

Tenera voce nel mio cor sentiva... 

Nè la morte io fuggia... Vile non seppe 

' Snuda la spada. 
: Interponendosi. 

• Alzandosi la yisiera. 

4 Gli cade la spada di mano. Pausa. 

s Abbracciando Guido. < 

* S'allontana inosservato. 
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Esser mai Sigifredo... Un don gradito 
Tu mi facevi della vita, o Guido, 
E caro don fu quello a un padre. 

Elen. Oh gioia! 

Padre... che dir degg'io?... Deh! tu pronunzia 
La sentenza tu stesso... io ti son figlia. 

Sigif. A me d'intorno vi stringete, o figli. 
Voi vi amaste ? Più cauta esser dovevi, 
Ma pur gentile è questo amor; sventure 
Produrrà mille, il vedo. Or se ti offesi, 
Alma benigna, deh! perdona a un padre 
Esul, ramingo, addolorato... Figli, 
Perchè stringete i miei ginocchi? Il pianto 
Più trattener non posso... Il vostro amore 
lo benedico, amati figli. Iddio 
Stenda la man sul vostro capo, un nodo 
Che amor formò, che benedisse un vecchio 
Genitore, consacri... 1 

SCENA V. 

Elena, Guido, Sigifredo e Rigo. 

Elen. Ah padre! 

Sigif. Oh rabbia l 

Rigo. Siamo traditi... 

Guido. Il traditor tu forse? 

Rigo. lo?... lo vedrai... Fuggite, ohimè, fuggite. 

Sigifredo ti ascondi... odi?., si appressa 

Boemondo... armati ha seco. 
Sigif. 2 Oh ! tradimento. 

Elen. Padre li ascondi per pietà ! 
Sigif. Che dici? 

1 Squillo Di tromba. 

« Raccoglie la spada. 



Digitized by Google 



ATTO SECONDO 



SCEMI VI. 

Boemondo, uomini (f arme e detti. 

Boe. Perfido, alfin t'ho giunto. E tanto ardisci 

Ancora, o traditor ? Quel ferro abbassa. 
Sigif. 1 Eccoti il capo mio. Piombi sali' empio 

Che ci tradì, maledizione eterna. 

Va... ti allegra Boemondo, i sonni or dunque 

Dormirai più tranquilli. 
Boe. Anco l'insulto? 

Sciagurato I traetelo, soldati, 

Tra le catene, alla prigion. 
Elen. Signore... 
Boe. Scostati. 

Elen. Ah padre mioi » 

Boe. 3 Guido?... * Mi segui. 

* 

SCEMA VII 

Tebaldo. 5 

Tutto T orror del mio delitto io sento... 
Contaminato è F onor mio... che feci ? 
Insano, a Rigo io m' affidava l Agli occhi 
Di tutti il mio rossore almen si asconda... 
Ov' è colei?... dove si cela?... Oh Dio! 
Eccola .. appena rimirarla ardisco... 

• Getta la spada che vien raccolta da una guardia. 
5 Va dietro al padre che parte con le guardie. 
■ Vedendo Guido. 

k Dopo averlo attentamente esaminato. 
« Agitato. 



Digitized by Google 



24 ELENA DEGLI UBERTI. 

SCEMA Vili 

Elena e Tebaldo. 

Elen. Oh mi negaron ch'io seguissi il padre, 

Iniqui... E ta che cerchi, empio? che vuoi? 

Luce sinistra ti balena in viso... 

Fuggi da cpieste soglie... 
Tcb. Alma adorata. 

Non fia eh* io fugga dal tuo fianco... 
Elen. Scostali 

Comprendo... il traditor tu fosti, o iniquo. 
Tcb. Io... no... t'inganni... Il padre tuo fi a salvo 

Per questo braccio. 
Elen. Che? salvare il puoi 

Tu? 

Teb. Si lo posso, a Boemondo sono 

Qual figlio accetto... Un tuo comando, e volo 
A salvarlo... Quegli occhi dehl rivolgi 
In me benigni, io l'amo, Elena, io t'amo. 

Elen. Oh Tebaldo, che fai? misera figlia 

Io sono... e amor mi parli?... Il padre, il padre 
Mi rendi ... 

Teb. E fuggirai la mia presenza 

Allora... e nè un sorriso, un guardo solo 
A me tu volgerai... ti rendo il padre, 
E tu premio mi serbi, odio e disprezzo. 

Elen. Io no... Tebaldo... io te ne prego... corri, 
Salvami il genitor, te ne scongiuro 
Per quel eh' hai di più caro... 

Teb. Oh ! si, celeste 
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Donna, qual detto proferisti 1 
Elen. Lasciami, 

Se pure io ti son cara. 
Teb. Il padre corro 

A salvarti... purché tu m' ami. 



SCEMA IX. 

Elena. 

Oh Dio t 

Che dissi, insana? Ed egli... intese amore 
Misera me l costui mi salva il padre 
E odiarlo io deggio... Guido, ah ! dove sei 
Che mi lasci cosi? Misera, al pianto 
Son serbata pur troppo... io lo presènto. 1 

1 Si abbandona sopra una sedia. 

* 



Fine dell* Atto Secondo. 



ATTO TERZO. 



Sala nel Palazzo Municipale adorna di Trofei. 

SCEMA I. 

Boemondo, Rigo e una Guardia in distanza. 

Eoe. D' uopo seguir m' è il tuo consiglio, o Rigo: 
Abbiti il mio favor. Sull' onor mio 
Io ti prometto che celato a ogni uomo 
Resterà il grande arcano, e tosto l'opra 
Compiuta resti, avrai degna mercede. 

IH jn. Signor, perdona s'io ti parlo ardilo 
Più che a vassallo non si addice. Amore 
Verso la patria mia, verso te, spinsemi 
A palesarti il traditore ascosto. 
Forse non io il dovea; ma in cuor di buono, 
Fedele cittadin, deve il privato 
Interesse tacer; se di tua grazia, 
Del tuo favor, posso andar io superbo, 
E se pur nulla io meritai, ti prego 
Colle lacrime agli occhi, un sol favore 
A me concedi, un sol, salva la vita 
A Sigifredo... almen... la vita. — Grande 
Esser sai tu... quindi io mi taccio. 

Boe. 1 Intesi. 
Lasciane a me il pensier. Quel eh' io riserbi 
A Sigifredo, il so. Mercede, e grande 
A te promisi. Ciò ti basti. Quindi 

1 Con sarcasmo. 
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Sulla mia fè posa secare 

M9 0 Io taccio. 

Boe. Elena a me conduci. 

Rigo Ti obbedisco. 

SCEMA II. 

BOEMONDO. 

Guardia, a me Sigifredo. » — Udir vogl'io 
I sensi suoi... Stolto vegliardo! Ancora 
Tien superba la fronte e mi disprezza? 
Pietà per lui?... mai la conobbi... or pensa. 
Rigo pietà mi chiede... Oh ti conosco, 
Volpe non troppo astuta, e ben vedrai 
Se degno guiderdone io ti riserbo. 
A tuoi pari V infamia... ancor fia poco. 
E Sigifredo? Umiliarlo io voglio, 
Intimorirlo, e quella pompa vana 
CtT egli fa di virtù, che mai non ebbe, 
Dismetter fargli ... 

SCEMA III. 

Boemondo e uno Scudiero. 

Scud. A le, Signor, domanda 

Tebaldo favellar. 
Boe. Ch* ei venga. 2 

Caro 

Mi è pur costui, qual se figlio a m$ fosse 
Ubbidiente, fedel... quello eh' io cerco 
Sol nei sudditi miei. 

1 La Guardia parte. 
1 Scudiero parte. 
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SCENA IV. 

Tebaldo e Boemondo. 

Teb. Signor, la gioia 

Che il cor m'inonda a te mi adduce. È vero, 

Dillo tu stesso, è vero? Elena, mia 

Sarà, dicesti tu? 
Boe. Cosi dispongo. 

Teb. Ah Signor, qual mercede a me più cara 

Che l'amor suo?... ma, e Guido? 
Boe. Ed a me il chiedi? 

Quand' io dispongo, e puote esservi alcuno 

Che il mio volere contraddica o affreni? 

Sposo ad Imberga io lo destino, e sposo 

Essere a lei giurò: quindi non puote 

Ritrattar tal promessa. Altro vuoi dirmi? 
Teb. Odimi ancor... Di traditore il nome 

Quanto mi pesi noi so dir; me spinse 

L'iniquo Rigo all'esecranda impresa, 

E fe su me tutta cader la colpa. 

Signor, per queir amor, che tu mi porti, 

Se felice vuoi tu vedermi al fianco 

Di lei, che a me tu serbi, ah rendi il padre 

Alla misera figlia, e tu lo puoi. 

Te ne scongiuro, ah non voler eh' ei pera; 

Tutta su me ricaderia la colpa. 
Boe. Non lo temer, ti acqueta intanto. Io voglio 

Esser men crudo a Si gif redo; il merta. 

Se degno del mio dono, ora il vedrai, 

Salvo il tuo onor sarà, lo giuro, sposa 

Jo li destino Elena. 
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E il padre... 

. Eì viene. 



SCEMA V. 

Sigifhedo fra le guardie, Tebaldo e Boemondo. 

» 

>' ]if. Boeraondo mi chiedi? Al career mio 
Perchè mi logli, e mi tormenti in farmi 
Novellamente rivedere il sole, 
Ch'io più veder non mi credea? 

Boe. Sei dunque 

Tranquillo insultator nella sventura, 
Né pensi che in mia man tu sei ? 

Sigif. Vorresti 
Togliermi al cuor la calma ed avvilirmi 
Anco, ma invan, Boemondo: io mi consolo 
Che tanto a tirannia non è concesso. 
Che? temerti degg' io? forse m' è oscuro 
Il destin che mi serbi? Entro il mio carcere 
Attendo ognora il tuo sicario, e vedi 
Tranquillo come quivi io ti favello, 
Cosi tranquillo. E che altro ho da temere? 

Boe. Più sommesso favella. Io tuo Signore 
Pensa che sono ancor, quindi la scelta 
A me della tua morte e dei tormenti. 
Ma tanto inferocir non anco io bramo. 
Guardie i ferri scioglietegli. Dar prova 
Ti vo di mia fiducia anco una volta. 
S' io volessi salvarti... 

Sigif. Che? salvarmi 

Tu? 

Boe. Sì salvarti e la tua figlia... 
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Sigif. Oh Dio! 

Che dicesti? la figlia? E anch' ella giace 
Come il padre ne' ceppi?... 

Boe. Or no: ti acqueta. 

Favellarli desio, dunque mi ascolta. 
Guelfa fanciulla a Ghibellino sposo 
Ove unitasi vide? Ove si strinse 
Nodo d' amore infra oppressore e oppresso, 
Che noi seguisse il tardo pentimento, 
La esecrazion di tutti, e la vergogna? 
E tu Guelfo, vorrai che a te congiunto 
Ti sia per sangue un Ghibellino? E il giorno 
Ch' ambo ne chiami a battagliar, davante 
Ti slien superbi ed avidi di sangue 
Di tua figlia lo sposo, ed i nepoti? 
Che se Guelfo onorato, e tal li stimo, 
Esser tu voglia, questo amore infame 
Devi dannar; se il favorissi, Guelfo 
Nè Ghibellino, tu saresti, un vile. 
Ma tal non fosti nè il sarai, tal penso. 
Uopo adunque ho di te. Questi che vedi, 1 
Ed aprirti una via puote a salvarti, 
Una tacita fuga, egli... 

Sigif. Una fuga ? 

Cosi vile mi estimi? 

Boe. Odimi... 

Sigif. È vano; 

Chè la presenza di costui, ben svela 
Quel che vuoi dirmi: invan... Note mi sono 
Ben le vostre arti, perdonar, premiare 
Anco, avvilire, ogni viril sembianza 

1 Accettando Tebaldo. 



Digitized by Google 



ATTO TERZO. 

Atterrare ed uccidere col sonno 
Più che col ferro. Il tuo pensier conosco, 
0 Boemondo, il dono tuo disprezzo, 
Che dono di tiranno è tradimento. 

Boe. Il mio furor, che vai tentando o stolto? 
Udir mi devi. 

Sigif. Lascia ch'io ritorni 

Entro la mia prigion... 

Boe. Tn non udisti 

Quel ch'io... 

Sigif. Boemondo, a me sei noto, e assai 

Ben ti conobbi il di, che mia sventura 
Fu il militar sotto i vessilli infami 
Del vostro sire: io ti conobbi allora 
Quando nei mezzo alle agguerrite schiere 
Vid' io più volte impallidir tua faccia, 
Quando il più tardo eri all'assalto, e il primo 
Nella trepida fuga. Ed io ti vidi 
E ti conobbi... Ti conobbi il giorno 
Che mentisti tua patria, e per sederli 
Su questo seggio, ti mentisti infame. 
Ben fu che figlio a questa Italia, o vile, 
Tu n' arrossissi. A che pietade infìngi? 
Che non mi uccidi? In quella fronte, in quegli 
Occhi, che mal sanno comporsi a calma, 
Leggo la mia sentenza e ne sorrido; 
Leggo che tormi questa vita è poco 
A te; vorresti tormi anco la fama 
Se lo potessi, ed io moro onorato 
A tua vergogna. 

Boe. Audace vecchio. I ferri 

Ricingete a costui. Tosto si tragga 
Dalla presenza mia. Carcere orrendo 
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Ove di sole non penétri un raggio 
Chiuda costui, finché noi giunga ralla 
Terribile vendetta, onde far paghe 
Vo' le mie brame. — Va, stollo, va pore; 
Saprai qual sorte alla tua figlia io serbi. 1 

SCENA VI. 

Tebaldo e Boemondo. 

Boe. Udisti il temerario? 

Teb. Udii. 

Boe. Vedesti 

Come tranquillo ognor serba la fronte? 

Qual conto ei fa di mia clemenza? Oh rabbia! 

E eh' io sfogare or non la possa appieno! 
Teb. Rigo si avanza; Elena è seco. 
Boe. Or vedi... 

(Demone tutelar della vendetta 

Dehl su me veglia, or che compirla io giuro.) 

SCEN A VII. 

Rigo, Elena, Tebaldo e Boemondo. 

Rigo. Elena io reco ai piedi tuoi: pietade, 
Giusto signor, de' casi suoi ti prenda. 
Boe. Appressati. 

Elena Signor, prostesa mira 

A' piedi tuoi misera figlia ahi troppo. 
Boe. Alzati. 

Rig. A Boemodo tu favelli, 

* Sigifredo a queste parole resta commosso e si copre il volto 
colle mani, come per nascondere il pianto, e parte fra le guardie. 
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Che ai dolci affetti di pielà non chiude 
11 suo cuor. 

Boe. Parla, or via... che dirmi vuoi? 

Elen. Mercè pel padre, oh sì, mercè ti chiedo 
Per un misero vecchio ornai cadente. 
Di tante cose a me dilette è il solo 
Che mi rimanga, il sol... la madre mia, 
Un lustro è già che a me la tolse il Cielo: 
Questo sol mi serbò: raenlr' io credeva 
Stringerlo al seno, consolar gli estremi 
Giorni di sua vecchiezza, ahil dalle braccia 
Me lo strappano a forza... Oh si, pietade! 
Che nuocer può misero vecchio? 11 temi? 
Ebben comanda che da queste terre 
Esuli andiamo ed in region lontane; 

10 guiderò suoi passi; il suol natio 

Lieve ci fìa lasciar per sempre. Oh misero! 
In che ti offese? Se pur reo ti sembra, 
Ch' io gli parli un sol detto, ed ei, se il vuoi, 
A' tuoi piedi cadrà pentito. Rendi 

11 genitore a desolala figlia... 

Pensa se un padre avessi tu... che fosse 
Tuo solo amor... sola tua speme... I giorni 
Fòran per le giorni di pianto... Oh! sii 
Generoso, signore, e gli perdona. 
E nella estrema ora fatai, tremenda, 
Ti sovverrà che ad una figlia misera 
Tergesti il pianto, e generoso fosti 
Verso un nemico. E quanto cara, oh quanto 
Quella memoria...! oh in quella fronte io logico 
Che pietade di me, Signor, li mosse. 
Boe. Non più; tergi quel pianto, io voglio adunque 
Consolarti, o fanciulla. — Appena udrai 

3 
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Suonare il bronzo nunzio dell' estrema 
Ora del di, va', ti riprendi il padre, 
Ch' io gli perdono allor. — Patto solenne 
Voglio da te... lieve fia cosa invero 
Per salvarlo... 

Elen. Che vuoi? su via, la vita? 

Eccomi, ancor son pronta... 

Boe. Un sacrifizio 

Sol ti richieggo del tuo amor. — Che scordi 
L'amor di Guido, e ti apparecchi ad altri 
Giurar fede di sposa... 

Elen. Oh Dio! che dici ! 

Guido scordare?... ad altri in braccio? 

Boe. Il padre 

Dunque non ami tu? Sua morte brami? 
Un sol momento: ti risolvi... è desso 1 
Quel eh* io ti reco in dono... egli di fiamma 
Pura, verace arse per te... Scortese, 
Adesso tranne, a lui giammai tu fosti... 

Big. Tutto pel padre tuo. Guido rimembri? 
Si eh* egli ti ama inver 1 

Teb. Guido ad Imberga 

Porge la man... 
Biij. Ti seducea costui. 

Volge or un anno che a costei giurata 
Avea fede di sposo. Or gli occhi tuoi 
Mireranno siccome ei serbi fede 
Alla figlia di un Guelfo. 

Boe. Or via che pensi, 

Che decidesti? 

Elen. (Ciel mi assisti.) 

1 Accennando Tebaldo. 



Digitized by Google 



ATTO TERZO. :fó 

Teb. ' Dunque 

Ricasi la mia man ?.., 
Elen. No, tua son io. 

Si salvi H genitor... 
Boe. Quel che dicesti 

Confida a questa carta... 
Elen, Or via, nemmeno 

Tanto vi basta. 
Boe. Od obbedisci, o un cenno, 

Ed ei spento sarà tosto... 
Elen. 1 Perdona, 

Guido, perdona... testimone è il Cielo 

Dell'innocenza mia. 1 
Boe. 3 Cosi salvasti 

Il genitor ... 
Big. Prova solenne è questa 

Di filiale amor verace. Il cielo 

Saprà ricompensarti. 
Boe. Ite — Rimembra 

Qual fato pende su tuo padre... Un detto 

Che ti tradisca... un sol... m'intendi? Vanne. 

Ch' io rimembrar saprò la mia promessa. * 



Vili. 

Boemondo e Guido. 

Boe. Guido, ben giungi. 
fluid. Boemondo, è questo 

L'acciar che mi donasti. Ecco qua sopra 

1 Va alla tavola, Rigo le porge la penna. 
1 Scrive. 

3 Dopo avere osservata la carta. 
* Elena parte con Tebaldo. 
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Sala nel palagio di Sigifredo. 
SCENA I. 

Rigo riceve un foglio da uno Scudiero, lo legge, 
e dopo aver letto esclama. 

Ancor soffrire, o Rigo, ancor maturo ' 

Non è il frutto eh* io corre deggio in premio 

Dei miei sudori... E la discordia intanto 

Ho frapposto fra loro. Odio a vicenda 

Governa i petti di Tebaldo e Guido. 

Animosi son essi, in fra di loro 

Parlar non ponno che col brando: e questo 

Finor cercai. L' altra timor governa. 

lo veglio accorto. Sigifredo ignora 

Quel ch'io mi tento... Un altro istante ancora, 

E fia muto per sempre. Ed ecco allora 

Le mie brame compiute: ecco atterrata 

La baldanza di un Guelfo, e ai miei sudori 

Generoso compenso. A Boemondo 

Accetto io sono, inviso a un solo, e questi 

È Guido, ed egli ancor deve abbracciarmi. 

E Tebaldo?... Ohi lo stolto, egli s'infinge 

Che d' amicizia a lui tenaci nodi 

Mi stringan... Posseder crede colei, 

E pur non sa che l'ha perduta... Ei viene. 

Udiam che reca. 
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scesa ii. 



Tebaldo e Rigo. 



Teb. 9 
Rigo. 



Amico! 



Ohimè! che avvenne? 



Triste sei tu 



• . • 



Teb. 
Rigo. 



Misera donna! 



••• 



Misera 



Tu dicesti? 



Teb. 



Sì, Rigo! Io tal la estimo. 



Ah! la ragion quasi ha perduta; accenti 
Di delirio ella parla, e temo o v'olia 
Guido ne incontri, ambo tradir ci possa. 

Rigo. Non lo temer, eh' io veglierò al suo fianco. 
Credi tu forse ch'entro le mie vene 
Non scorra un sangue generoso, e il cuore 
Chiuda agli affetti di pietà ? Deh! quale 
Mi credesti, o Tebaldo? Ho della vita 
Libata anch' io 1' amara tazza, e grande 
Mi fu maestra la sventura. Amico, 
Guai se nel volto quel che volgi in seno, 
Guai se traluce. Questa belva umana, 
Più s' odia e vuoisi accarezzar. Onesto 
Sia il fine, e bagnerò la via di sangue, 
Diverrà colpa ogni delitto. Intendi? 
Necessità fera mi spinge, io deggio 
Servire al mie signor, perder quest'empia 
Genia di schiavi. — Ella, pietà mi muove... 

Teb. E a me pietà pur muove. Oh ! la vedessi 
Come smorte ha le guance: e su quegli occhi 

> Tristamente. 
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Non brilli più di giovinezza il foco 1 
Ahi ! più non la ravviso; e s' io la guardo 
Le leggo in volto il mio deli ( io, e (remo, 
E le quasi disprezzo. Ella mi desta 
Riverenza, ed inver sempre mi taccio, 
Né più d'amore io le favello. Quando 
Le proferisco un motto, essa furiosa 
Alzasi, freme, e qua e là si aggira, 
Guido ove sei? gridando, e poi mi chiede: 
E il padre mio che non mi rendon? Piomba 
Poi nel letargo. Rigo, io non vorrei, 
Che le uccidesser Sigifredo: un colpo 
Sarebbe alla sua vita incerta e frale, 
Che la torrebbe a me per sempre. Ahi lasso! 
Rigo. Folle ben sei ! Tu stesso il piè movevi 
A Boemondo, e gli svelavi dove 
11 suo nemico si ascondea, tu stesso. 
Ed or pietà, che non sentisti allora, 
Stolto I di lui ti prende. 
T*h Inver tuoi detti 

Suonano acerbi, o Rigo, assai. Che ? tuo 
Non fu il consiglio ? Me tu non spingesti 
AI tradimento ? Ed or, perfido, vuoi 
Gravar me solo del delitto infame ? 
E mi schernisci ancor ? 

R*9 0 ' Non uso io sono 

Garrir con chi m'è caro. E tu lo sei, 
Tebaldo, a Rigo. E questa vita, ov 'ella 
Pur giovar li potesse, io ti darei. — 
Ma ben diverso ti credea. Compagno 
Te scelsi Dell' impresa, ed ora, o folle, 
M' abbandoni nell' opra, ove più d' uopo 
Vuoisi di cuor. Se Sigifredo cade, 
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Boemondo I' uccide; egli è un ribelle. 
Agilalor di plebe, egli ben paga 
Col suo capo i delitti» e le nefande 
Stragi dei Bellunesi, e i mille e mille 
Guerrieri eh' ei (radia. — Sulla sua lesta, 
Di', non pendeva un bando? Egli più lardi 
Solio il pugnale del sicario, o spento 
Dalla plebe adirata fi a caduto. 
Di lei pietà ti muove ? E non sai come 
Femmina è lieve cosa ? e come il duolo 
Ratio trapassi enlro il suo cuor? Ma sia 
- Quel che ne pensi, ella è in tua man. Ciò basta. 

Teb. Rigo, nè tanto vii son io... 

Rigo. No, vile 

Cerio non sei... 

Teb. Tu mi schernisci. 

Rigo- Invece 
Io ti compiango... 

Teb. Temerario... 

■ 

Rigo. Taci. 

Ricorda ancor... Guarda; colei si appressa. 1 

SCENA III. 

Elena si avanza lentamente. È fuori di se. 

Quivi più pura, più vitale è 1' aura, 
Aura di corte non è questa. 0 mura 
Del mio natio castello, o miei giardini, 
Per cui la vita mi sembrò sì bella 
Quando diversa io fui di quel che or sono... 

1 Si ritirano io disparte. 
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Quando col padre... Ohimè! che dissi? Ohi II padre 

Qui rivedrò, qui stringerò al mio seno 

Fra breve... Ohi quel momento a me funesto 

Troppo sarà, lo veggo. Empi... crudeli... 

Mi negaron eh' io stessa a lui recassi 

Del viver suo V annunzio, e quello insieme 

Del mio morir... si... poche ornai ne restano 

Ore su questa terra, e lo presénto, 

Né raen dolgo: son qui barbari tutti. 

Rigo. Dehl ti acqueta, o fanciulla, un giusto Iddio 
V ha che gli empi punisce, e terge il pianto 
Al misero che geme, e lo solleva. 
A che non riedi alle tue stanze, o figlia ? 

E leu. 1 Crudel... l'amava, ohi si l'amava. Quello 
Era il pensier, che i giovani anni miei 
Facea ridenti, e ricopria di rose. 
Elena, mi dicea, quando seduto 
Al verone che guarda Adria diletta 
Erami al fianco, vedi il mio castello 
Che imporporano i rai del sol cadente? 
Vedi quelle colline, ed il profumo 
Non senti tu dei miei giardini? Ed ivi 
Noi passerémo ore beate l — Oh quelli 
Li miro io si, son divenuti sterpi, 
Vi striscia il serpe, Tederà ricuopre 
Le silenziose mura. — Ahil che più lardi ? 
Aprimi quella tomba, ivi la pace 
Avrò, che qui si niega ai vivi... 

Rigo. Lascia 
Questi pensieri... 

Eien. 2 Traditrice io? 

1 Non ascoltando, sempre fuori di se. 
- Come sopra. 
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Guardami in volto, e s'io mentisco vedi. 
Guarda colà, fra quelle mura, dove 
Giace mio padre... Ohimè vaneggio L. 
Teb. Il pianto 

Mi strappa. 

Rigo. (Piangi pur, piangi: fra poco 

Avrai qual merli 'guiderdon del pianto. 
Guido si cerchi, e qui tosto si adduca.) 

SCENA IV. 

Tebaldo, Elena immersa in profondo letargo. 

Teb. Anche te, Rigo, la pietade or muove 
Ed il rimorso. Ed io tutto lo sento 
Divorarmi le viscere. — Ti acqueta... 
Fa' cor, fanciulla... 

Elen. E chi sei tu ? Tebaldo 1 

- Oh Dio! Fuggi, mi lascia... 

Teb. Elena... ascolta. 

Deh ! qual mi estimi ? Nel mio cuor tremenda 
Udita ho voce di natura, io sono 
Quel che ti offesi, il traditor son io. 
Eppur mercè li chieggo anco, e tu sai, 
Celeste donna, perdonar. Ti giuro, 
Lo giuro al ciel, mia non sarai, d' amore 
Giammai fia eh' io ti parli : andrommi intanto 
Altrove ad espiare il mio delitto. 
Ma il tuo perdono m' assicuri in pria. 1 

Elen. Giovine tanto e tanto empio tu fosti?... 
Sorgi : sì li perdono a patto dunque 

■ S'inginocchia. 
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Che lu mi lasci... e i giorni tuoi non chiuda 
Nelle mura di un chiostro. — Alla tua patria 
Vivi, Tebaldo. Ovunque le grandi ali 
II perdono di Dio stende, nè meno 
Caro è al Signor chi la sua patria serve. 
Per che mi lasci . . ecco di pace il pegno. 1 
Teb. Addio, fanciulla, su te vegli il cielo. 2 

SCENA ¥. 

Elena e Guido. 

Elen. Vanne infelice I Io li compiango. — Iddio 
Vegli su te. — Su questa terra infida, 
Alma gentil, simili hai pochi. 1 vili 
Trionfan tutti e gP innocenti oppressi. — 
A chi mi volgo, a chi pielade io chieggio 
Se non a te, Dio di pietà? — Tu pesi s 
Nella latice fatai colpe e delitti, 
AgP infelici tu rasciughi il pianto. 
Cielo t Guido... una furia or qui lo mena. 

Quid. Arrestati. — Per anco favellarti 

Gli ultimi accenti io voglio. — E che? La fronte 

Abbassi, e in volto mirarmi non osi? 

Ben n'hai ragion. — Dunque è pur vero? Io stesso 

Il vidi. Disleal, tu mi tradivi. 

Eran mentiti, perfida, que'tuoi 

Giuramenti di fede. Ove ei si asconde 

Che il mio furor non lo rintracci? Ei fugge 

i Gli porge la mano. 

- Guido comparisce insieme con Rigo che gli accenna Tebaldo, 
poi si allontana inosservato. 
s S' inginocchia. 
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Al mio venir, tu impallidisci, tremi, 
Né proferire un motto solo ardisci. 
E questo è il premio che mi serbi? Ad altra 
Porger la mano io volo sì: ma sappi... 
Queir imeneo mi schiuderà la tomba. 
FAcn. Deh ! per pietà. — Se tu leggessi in questo 
Cuore... ti strapperebbe il pianto. Lasciami. 
Maledetto fu il nostro amor... 
Guid. Che dici ? 

Maledetto fu il tuo ! 
Elen. Taci ! 

Guid. Spergiura ! 

E che? Volea farti mia sposa a forza? 
Non tei dicea? Se d'altra fiamma il core, 
Elena, t'arde, a me il confida; io voglio 
La tua felicità, la tua quiete... 
E proferivi allora uno spergiuro... 
Elen. Ah 1 no... ti accheta per pietà \ 

Guid - . Che ? forse 

Traditi siamo ? Ed innocente sei ? 
Proferisci un sol detto... e questo foglio 
Scrivesti a forza? 

Elen - Ah sappi... Guido... 1 lo si.,. 

Lo scrissi... amo Tebaldo... or va... 

Guid - Per sempre 

Addio... che io più ti veggia, infida, vanne. 
Maledizion di Dio su te discenda. 2 

1 Suonano 4 tocchi di campana in distanza - disperatamente 
Pane rapido. 
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SC ENA VI. 



Va vs a nella massima costernazione. 

Perchè si drizzan le mie chiome, e al cuore 
Discende il gelo della morie?... Ahi! dove, 
Dove son io?... Gli occhi mi copre un velo. 
Padre mio... padre mio... Gel, chi mi aila? 
Perchè, Signor, sulla mia testa tanlo 
Gravi il tuo braccio? In che son rea? Che feci? 
Perchè, merlai (ani' ira? O morte, o dolce 
Kefrigerio, che lardi? Ed io li cerco 
Avidamente, invan ti afferro, vana 
Ombra sei tu, che ti dilegui. 0 padre, 
Invan ti attendo... ohimè! l'ora tremenda 
*w Udita ho già. — Deh! chi mi guida al padre, 
Ch' io lo rivegga sol, eh' io sol l'abbracci? « 

> 

^ SCEMA VII. 

*~ Carcere di Sigifredo — Una lampada lo rischiara. 

* 

SiGIFBEDO. 

»r Tutto è silenzio. — Udir pareami il suono 
* Della squilla del tempio. — È questa V ora 
^ Che le Vergin di Dio sciolgon la prece. — 
II srido delle scòlte ho pure udito. — 
Non m' inganno; è già sera. — 0 sole, e dunque 
Più ti vedrò? Nè sul mattino, quando 
Ti affacci alla montagna, e ne saluti 

Parte precipitosa. 
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Le lombarde pianure e le colline? 
No: che più a me riscalderai la fronte. 
Ma quando sorgerai, Tumide zolle 
Che la mia salma copriranno il tuo 
Raggio riscalderà. — Nè fla ch'io senta 
Più T alitar dell' aura della sera 
Giù dai colli di Feltro, e le dorale 
Torri da'rai del sol che muor più veggia? 
Oh! gli uomini son belve: empi. M' han tolto 
La cara luce. — Gli occhi miei per sempre 
Muti saranno all' armonia del giorno. 
Quando il mio capo sopra il ceppo infame 
Riposerà, sulle canute chiome 
Fi a che risplenda e le riscaldi il sole, 
Ma invan morendo io cercherò la luce. 
La ferrea porta si dischiude. Adunque 
Sigifredo morir devi, e da forte! 

SCESA Y III 

Elena e Sigifredo. 

Elen. Ah padre... padre mio!.. 

Sigif. Qual voce? figlia. 

Elen. Alfine al sen li stringo, a Min sei miol 

Sigif. Oh! chi guida tuoi passi in questa triste 
Regione della morte, e mi funesta 
L' estrema ora che avanza, e mi ritorna 
Della vita l'amor, che avea perduto? 

Elen. Oh padre... tu vaneggi... ohimè, che dunque 
Non mi ravvisi? Elena tua son io. 
Reco la tua salute... a te m' invia 
Boemondo istesso... e tu sei salvo intanto. 



Digitized by Google 



ATTO QUARTO. 

Sigif. Salvo son io?... che mai? fia ver? disciorre 
Le mie catene? qual pietosa mano 
Elena a le mi rende? Ombra sei forse, 
O fantasma funesto? ■ 

Al sen mi stringi 
Così, fra poco rivedrai le mura 
Del tuo caro castello, un mesto addio 
Gli daremo, e per sempre. Ei così vuole. 
Ah! Padre! alraen vivremo. In terre estrane 
Condurremo la vita. Padre, ognora 
Cosi ai tuo fianco mi starò. Sostegno 
lo ti sarò... Io lergerotti il pianto, 
Io nell'esilio ti sarò conforto... 

Sigif. Ohimè! tu tremi... tu vacilli!... Oh quale 
Tristo pensiero mi balena in mente! 
A qual prezzo m' hai tu salvato? Parla... 

Elen. A lieve... prezzo... io ti... salvai. 

Sigif. . Che sento? 

Ohimè! Guido dov'è? Perchè al tuo fianco..? 
Ahi che facesti, sconsigliata? parla. 2 — 
Tu non rispondi... ove sei tu? No... questi 
Ferri non fia ch'io lasci, or vo' morire, 
Vo' salvar la mia figlia... 

Elen. Ahi! tu mi uccidi. 

Deh! per pietà; seguir mi dei. 

Sigif. Giammai, 
Finché il lutto non sveli al padre tuo. 

Elen. Guido... ad un' altra la man porge... 

Sigif- Oh iniquo!. 

Elen. Iniquo oh noi chiamare: egli è innocente. 
Sigif. E chi reo dunque? 

1 Cercandola. 
5 Pausa. 
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Elen. Io... ma li salvo, o padre. 

Siyif. Misera... che facesti? È già suonata 
Della mia vita Torà estrema; schiudesi 
A' piedi miei la tomba, ed io vi scendo. 
Tu mi avveleni anche il piacere estremo. 

Eie. Io no... costretta a forza... 

Sigif. Intendo, intendo. 

Vanne, ritorna a Guido... 

Eie. È tardi. — Ed odi? 

* Questo di nozze è il suono... E là non vedi 
Sorger di fiori incoronata un'ara? 
Vedi: ad Imberga ci la man porge, ed io 
Traditrice e tradita... A terra, a terra 
Le inique tede; quella gioia è insulto 
Al mio dolor... Fermatevi. Quel nodo... 
io maledico... Vi si assida a lato 
Sempre il rimorso... e del mio pianto il suono.. 
Come bestemmia, dentro il cuor vi piombi. 1 

' Si abbandona nelle braccia di Sigifredo. 



Fine dell' Atto Quarto. 
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• * 



Atrio nell'interno delle Carceri 

• * 

SCENA I. 

Rigo 

• ... 
Dunque fortuna al mio disegno avversa 

Ora il tergo mi volge? Ed al tiranno 

Vacilla il braccio, e libertà concede . 

All'odiato nemico? Oht stolto, pensa, 

Come fuggito dall'artiglio ei sia, 

Col veleno raggiungerlo — Noi credo, 

Arte ella è certo. — Or di gran senno è duopo. 

Tebaldo è inciampo ai miei disegni. Intanto 

Il grande arcano dee perir con lui. 

Perduto ancor non sono; un sol momento 

Io chieggo, ed un momento a Rigo basta. 

SCENA II. 

Rigo e Gemo. 

Quid. Rigo, fra le tue braccia, ecco ritorno. 
Perdona, se il mio labbro proferia 
Nel furor tanta ingiuria. — Ah! il ver pur troppo 
Tu mi narravi: stolto) io noi credea, 
Ed or tal premio ne riporlo... 

Rig. Nulla... 
Non io perciò teco mi adiro — Oh! quanto 

4 
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È dolce il perdonare a chi ci offese! 
Baciami o Guido, mio diletto. — In cuore 
Prevedea la sventura, al fianco ognora 
D' Elena io stava: e ben vedeva, oh Diol 
Ben conosceva il tradimento... 
Guido. Rigo... 

I tuoi detti mi uccidono. — Ma, dimmi; 
Se Guido fossi tu, pensato avresti 

Che in si bel volto, in quegli occhi soavi 
Alma albergasse così turpe e ria? 

Rigo. Ahi pur troppo cosi. — Ma udito hai dunque? 

Guido. Udir voli' io per la sua bocca... Quando 
Mi disse: Amo Tebaldo, orror mi cinse, 
Un demone mi parve, e sul suo capo 
Anatèma lanciai. Pur vedi, invano 
Poss' io scacciarne la memoria, innanzi 
Sempre ho quel volto. Mi rivolgo altrove 
E P ho presente. Allora io mi figuro 
Tutto P orror del tradimento: invanol 

II mio cuor vi rifugge. Entro le orecchie 
Mormorare i soavi accenti suoi 

Odomi, e fuggo, e quel pensier ni' incalza 

Come un rimorso... In ogni volto io miro 

Elena... inorridisco, ed a vicenda 

Or piango, or fremo. — S' io P amai conosci. 
Rig. Misero, ti compiango 1 
Guid. E il padre giace 

Tuttor nei ceppi. Il traditor conosco, 

Il vile delator, si lo conosco, 

È Tebaldo: e chi altri esser potria? 

Misero vecchio, a qual destin... 
Rig. Tu piangi? 

Guid. Nò: sono iu tempo anche a salvarlo, a' piedi 
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Volerò di Boemondo. Ecco; la mano 
Porgo a tua figlia, gli dirò: lo salva, 
0 me più non vedrai. 
Rig. . Fermati, Guido. 

Ignori tu che Boemondo il volle 
Salvo fra poco? Alla sua figlia in braccio 
Tornerà Sigifredo... Or chi si appressa? 1 
Vedi... Tebaldo... 



Guid. Indegno... 

Rig. Ohimè, ti arresta. 1 

Vuoi tu in sangue si vii tingere il ferro? 

E accelerar la giusta alta vendetta 

Di Dio?... 8 
Guid. Mi lascia... 

Rig. Ei fugge, vedi... 

Guid. Infame, 



Ti giungerà il mio sdegno. * 

SCENA III. 

Rioo 

Or son contento... 8 
Ei l' insegue... rincalza... il giunge... oh gioia! 
L' un contro V altro han volto il ferro!... Iniqui, 
Uccidetevi... si... Nel vostro sangue 
Saziate or via r inestinguibil sete 
Ch* io v' infondea... Dei due cada qual vuoisi: 

■ 

1 Con premura. 

3 Con gioia repressa. 

■ Trattenendolo. 

1 Parte inseguendolo con la spada. 

» Osservando. Si ode rumore di spade in distanza. 
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Fia vittoria per me... v'odio... t'aborro 
Ambo del pari... O demone d' A verno, 
Guida i lor colpi... aizza... or si... prosegui. 1 
Cadde Tebaldo— oh gioia l — Egli si curva 
Sol moribondo. Oh ciel I — Guido... che dice? 
Gli protende le braccia, w Lo raccoglie. 
Qual furor pinto ò sul suo volto! Infame 
Tebaldo l — Gli svelò la trama, ed io... 
lo non r uccisi?... Ultima speme or solo 
Mi avanzi, o ferro. — Ei vien, si sfugga. 

SCENA M\. 

Guido. 

Rigo, 9 

Rigo, ove sei? dove ti ascondi, infame, 
0 traditor...? Misero mei che feci? 
Tebaldo uccisi, era innocente... Ed ella... 
Ella pure innocente. Elena mia... 
Elena mia, dove sei tu? 

SCENA \. 

E lena e Guido. 

Elen. Qual voce? 

Guid. Innocente tu sei-.. 
Elen. Guido, si... tardi... 

Guid. Ohi che facesti? 
Elen. Il padre mio mi rendi, 

Questo ti chiedo ... 

1 Si ode un lamento, Rigo osserva con gioia. 
J Quasi fuor di se. 
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Guid. 11 padre tao? l'avrai. 

Tremate, iniqui ! ancor mia destra posa 

Sull'elsa della spada. 
Elen. Ohimè J ti arresta. 

Ecco mio padre... Salvo ei giunge. 

SCENA VI. 

SiGit redo, Guardie e Beili. 

Sigif. ' O figlia... 

Elen. Padre mio, padre mio. Cielo che miro? 
Ancor la destra di quei ferri hai cinta? 
Che non rispondi ? ed hai di pianto ancora 
Umidi gli occhi ? Immoti i lumi affissi 
Sopra il mio volto? Il mio pali or ti attrista ? 
In questa fronte del dolore impresse 
Son le vestigia, è ver, ma le cancello. 
Vedi... compongo le mie labbra al riso, 
Riedon gli spirti all'egra mente. In fronte 
Torna a brillar di giovinezza il raggio. 
Che non sorridi alla tua figlia? Il guardo 
Inorridito da me torci ? Ah l padre, 
Non riedi in braccio alla tua figlia dunque? 8 — 
Misero, ti comprendo 1 Oh su quest' empia 
Terra non T'ha chi l'altrui pianto Intenda? 
Perchè togliermi un padre ? Oh l non aveste 
Padre giammai, tigri spietate ? Al seno 
Così mi avvinghierò, non (ìa che ardisca 
Niuno vibrar contro il tuo petto il ferro. 

Sigif. Lasciami ... 

* Sipìfrodo udendo la voce della figlia si scosta dalle guardie e 
si avvicina tentone terso di lei che gii corre incontro. 
■ Pausa. 
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Elen. Oh I non ti lascio. In che ti spiacqui? 

Non ti fui cara sempre ? Àlmen rispondi, 
Un solo amplesso mi concedi, un solo. 

Sigif. Il più infelice dei mortali io sono ! 

Elen. Misera, io ti salvava. 

Sigif. Tu salvarmi ? 

E lo credesti? 

Elen. Il promettea Boemondo. 

Sigif. Oh nefanda promessal — Ecco qual fede 
Gostor ne serban, mira. Essi m' han tolto 
La cara libertà, m'hanno strappato 
Dal seno della figlia. Altro delitto 
Non era in me che amar la patria mia. 
Perchè la destra ad Ezzellino infame 
Io non offria, P immacolata destra, 
Per opprimer la patria, essi m' han tolto 
Quello che in terra di più caro avea, 
E la figlia e la luce... Or gli occhi miei 
Muti sono, e... per sempre... O figlia mia, 
No, più non ti discerno. — Ecco la fede 
Che ne serba Boemondo. 

Elen. A morir... forse?... 

Sigif. No: vivrò figlia... ti assicura... Appena 
Sorga a brillar dei nuovi raggi il sole... 
Al tuo fianco sarò. Lascia che intanto 
A mio carcere io torni. Addio. Nessuno 
Di voi mi segua... 

Guido Sigifredo.... 

Sigif. 1 Addio. 

' Abbraccia lutti. Guido vorrebbe seguir Sigifredo. Elena svie- 
ne in braccio a Guido. — Sigifredo si avvia condotto dalle guar- 
die. Guido è nella massima disperazione. 
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SCENA ULTIMA. 

Elena e Guido. 

Guid. In qual terra son io ? dove ? tra quali 
Belve? ed io vivo ancora? Inutil ferro, 
Esci dalla guaina. — Ahi che rimiro ? 
Quale atroce spettacolo! Fermate, 
Empi, fermate... 
Sigif. 1 Elena... figlia mia. f 

Guido. Rigo... no... non vincesti. Io vivo: trema. 

1 Dentro le scene. 

5 Eleua che si è riavuta a questa voce corre verso le scene. 
Si sente un colpo di scure, cado tramortita. — Guido quasi fuori di 
se contempla la scena con orrore, e levando in alto la spada ?rida. 



FINE. 
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